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Gabriele Neri
in collaborazione
COn VSI.ASAI

Riapre in Francia
il castello
di Mallet-Stevens
Da pochi mesi il patrimonio architettonico francese è

tornato a vantare - dopo un costoso restaura da 23

milioni di euro, durato quasi 15 anni - la splendida
Villa Cavrois di Croix, vicino a Lille, capolavoro di Ro-
bert Mallet-Stevens (1886-1945), realizzata all'inizio
degli anni Trenta e dalla storia parecchio travagliata.
Tutto comincia verso la metà degli anni Venti, quando
l'industriale Paul Cavrois (1890-1965) decide di com-

prare un vasto terreno per una dimora in grado di
contenere la sua numerosa famiglia, con sette bambi-
ni tra i 2 e i 14 anni. Dopo aver interpellate un archi-

tetto locale, poi scaricato, Monsieur Cavrois opto per
il parigino Mallet-Stevens, di cui aveva apprezzato lo
stile all'Expo Internationale des Arts Décoratifs del
1925. Prima che l'incarico fosse ufficializzato, il clien-
te e l'architetto fecero insieme alcuni viaggi «di stu-
dio»: a Bruxelles Paul rimase abbagliato dai fasti del
Palais Stockt, disegnato da Josef Hoffmann con le

Wiener Werkstätte; a Hilversum, in Olanda, fu invece

il Municipio di Willem Marinus Dudok a mostragli un
valido punto di riferimento linguistico.
Mallet-Stevens, che all'epoca aveva già realizzato pro-
getti corne la Villa Noailles a Hyères (1922-1928) e so-

prattutto una ricca serie di scenografie (célébré è

quella per L'mftwmamc di Marcel L'Herbier, del 1924),

rispose con un'enorme costruzione squadrata in mat-
toni gialli di ben 3.800 metri quadri, in cui le allusioni
a Dudok e Hoffmann si mischiano con la tradizione

dei castelli francesi e con un'attenzione particolare
agli aspetti tecnologici. La villa è difatti un moderno
cAâfea« - lo dimostrano il monumentale specchio
d'acqua che taglia in due il giardino, l'impianto plani-
metrico e in generale le notevoli dimensioni - ma al

suo interno si celano moderni impianti di condiziona-

mento, sofisticati elettrodomestici, telefoni, orologi
elettrici e un ascensore con porte metalliche disegna-
te nientemeno che dal trentennejean Prouvé.

Fu all'interno che Mallet-Stevens diede il meglio di
sé, trasferendo la sua esperienza di scenografo in un
calibrate gioco di sequenze dedicate agli aspetti pub-
blici e privati délia vita domestica. Molti spazi, ad

esempio la grande sala o l'immensa terrazza affaccia-

ta a sud sul giardino, hanno infatti la funzione di pal-
coscenico, perfetto per ospitare eventi mondani
corne il matrimonio di Geneviève, nipote di Paul, che

inaugura ufficialmente la casa nel luglio 1932. Le

qualità scenografiche si colgono bene osservando il
dettaglio del vestibolo che introduce al salone: il
grande ingresso è sottolineato ai lati da due grandi
pannelli luminosi (oggi ricostruiti) scanditi da sottili
fasce orizzontali tipiche del linguaggio di Mallet-Ste-

vens e in generale del coevo déco (e poi dello siream-

föwmgamericano). Sempre in chiave cinematografica
si possono leggere le molteplici soluzioni utilizzate

per l'illuminazione naturale e artificiale: dalle ampie
finestre ai sistemi di luce indiretta, e soprattutto i raf-
finati apparecchi studiati da André Salomon e Jac-

ques Le Chevallier.

La duplice anima del progetto, sospeso tra una solida

eleganza e la più fredda razionalità dei tempi moder-

ni, si legge nella scelta dei materiali e degli arredi. C'è
infatti una visibile differenza tra le zone destinate alla

i.

Robert Mallet-Stevens,
Villa Cavrois, Croix, 1932.
Facciata sud (© Robert
Mallet-Stevens - adagp ©
Jean-Luc Paillé - Centre
des monuments nationaux)
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famiglia (dove trionfano materiali nobili come mar-
mo e legni pregiati), quelle riservate al personale (ar-
redi metallici e materiali industriali: «la cucina sem-
bra una clinica», disse l'architetto) e quelle per i
bambini, piene di colori. Queste differenze sono perô
messe a sistema da un approccio geometrico sempre
chiaro e lineare, unito all'utilizzo abbondante di me-
tallo e superfici cromate.
Inaugurata in pompa magna nel 1932, la villa fu oc-

cupata dai nazisti e nel 1947 tornô al proprietario,
che la modificô profondamente. Dopo la morte dei
due coniugi iniziô il degrado: nel 1987 gli arredi furo-
no messi all'asta e la villa fu venduta a una società in-
tenzionata a dividere il terreno e a distruggere l'edifi-
cio. Nel 1990 fu finalmente creata un'associazione per
la sua salvaguardia e l'edificio divenne monumento
nazionale. Per un altro decennio, tuttavia, esso rimase
abbandonato e vandalizzato, finché nel 2001 lo Stato

acquistô l'immobile scongiurando ogni minaccia e

awiando il restauro appena concluso, portato avanti

prima dalla drac (Direction régionale des affaires
culturelles) e poi dal Centre des monuments natio-
naux (cmn), per il quale sono state necessarie lunghe
indagini comparative negli archivi e sul posto. Parti-
colarmente impegnativo è stato il restauro degli in-
terni, dati i danni provocati dai vandali e i furti subiti
in anni di incuria (per capire in che stato versava l'e-
dificio prima dei lavori si puô visitare la stanza dei
bambini, lasciata volutamente nella situazione del
2001). Per attuarlo ci sono voluti 14 milioni di euro, 3

anni di lavoro (2012-2015), oltre 230 persone e una-
nalisi approfondita delle fotografie originali, grazie
aile quali si è potuto fare un inventario degli arredi
venduti e poi andare alla ricerca dei singoli pezzi, ri-
acquistati con il supporta del Ministero délia Cultura.
Dove si è potuto, il materiale originale è stato recupe-
rato; altrove invece sono state fatte ricostruzioni fede-

Ii, ad esempio per decorazioni e tessuti. Nella zona
delle cantine è possibile visitare un interessante ar-
chivio dei materiali originali, messi a confronta con
le loro repliche.
Alla realtà fisica del restauro si aggiunge quella aw-

fflffllflia permessa dalla tecnologia digitale. Una spe-
ciale app, caricata sui tablets a disposizione del pubbli-
co e disponibile in versioni diverse in base all'utenza
(scuole, specialisti, famiglie, disabili), permette di vi-
sualizzare in 3D moite parti délia villa come si presen-
tavano nel 1932, con spiegazioni multilingua. Data la

sua mole, la Villa non sarà soltanto il museo di se stes-

sa: nel 2016 dovrebbe infatti prendere il via un pro-
gramma di eventi, mostre, convegni e installazio-
ni artistiche, in collaborazione con diversi enti e

istituzioni. Consigliamo di tenere d'occhi il sito (www.
villa-cavrois.fr) per maggiori informazioni, aggiorna-
menti e un interessante documentario di 26 minuti
sul restauro délia villa.

2. Robert Mallet-Stevens, Villa Cavrois, Croix, 1932.
Veduta delvestibolo interno con i pannelli luminosi, dopo
il restauro (© Robert Mallet-Stevens - adagp © Jean-Luc Paillé
- Centre des monuments nationaux)

3. Robert Mallet-Stevens, Villa Cavrois, Croix, 1932.

Sala da pranzo dei genitori (© Robert Mallet-Stevens -

adagp © Philippe Berthé - Centre des monuments nationaux)
4. Vista délia sala da pranzo in augmented real/ty,

nell'app a disposizione dei visitatori délia villa (© Art graphique
et patrimoine - Centre des monuments nationaux)
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